
T U n i t à / mtrcoltdì 18 aprite 1979 
^ , r : ^ ^ ; ^ K ' - ^ ^ ^ •irtvfàii*, , - r > ^ v r ; ; ; i V . ^ ; - r r r . - ì 

c o m m e n t i e attualità / PAG. 3 
; Contadini e rivoluzione- in Iran ' 

La cooperativa curda 
si riunisce in moschea 

La riforma agraria fatta dallo scià e gli ardui problemi ereditati nelle cam
pagne - «Khomeini e Talleghani sono due sarti: l'uno taglia e l'altro cuce» 

Contadini curdi della regione di Sanandaj 

Karl Valentin, protagonista del cinema degli anni Trenta 

Dal nostro inviato 
MAHABAD - Il villaggio dal
le case di terra, a una dozzi
na di chilometri da Mahabad, 
ha millenni di storia. Deriaz 
è stata fondata dagli uomini 
di Dario. Qui si accampò Ales
sandro. Quelli del Partito de
mocratico del Kurdistan ci so
no venuti per discutere con 
i contadini. Un altoparlante li 
chiama a raccolta nella mo
schea. Il mollah ne ha con
cesso l'uso, ma non c'è: è in 
città; • e r si ha l'impressione 
che non ne venga molto sen-

.tita l'assenza. Arrivano in
vece. coi contadini — molti 
con il loro inseparabile fuci
le — anche le maestre del 
villaggio. Sono senza ciador: 
il velo che si usa a Teheran 
non rientra nell'abbigliamen
to curdo e, in genere, in quel
lo delle campagne. Intralcia 
il lavoro nei campi. Nelle cit
tà, più che mantenere un si
gnificato religioso, è divenu
to nel corso della storia il 
simbolo del rispetto per la 
donna, e anche come tale. 
forse, è stato al centro della 
« battaglia » delle scorse set
timane. Qui il problema non 
sì pone. 

Ci si siede tutti sul pavi
mento di moquette verde del
la moschea. Quelli del parti
to parlano dell'autonomia dei 
curdi e del loro program
ma. Prende la parola anche 
qualcuno del villaggio. Poi 
viene fatto girare un foglio 
con un tampone inchiostrato: 
chi intende chiedere l'adesio
ne al partito deve firmare o 
mettere col dito la propria 
impronta. Ma l'assemblea non 
è affatto finita. Anzi la di
scussione a questo punto si 
fa molto più accesa, si fran
tuma in capannelli, per un 
attimo temiamo addirittura 
che si trasformi in rissa. Cre
scono le urla, i volti brucia
ti dal sole si tendono. 

Si discute e si litiga sul
la terra. La cooperativa na
ta quindici anni fa dalla ri
forma agraria dello scià non 
ha funzionato. L'orzo. la frut
ta. il bestiame non hanno re
so abbastanza da pagare i 
debiti che si sono accumula
ti per il macchinano e le se

menti. I trattori sono ormai 
lermi perché non si riesce a 
comprare i pezzi di ricam
bio. Brucia l'esperienza di 
villaggi vicini dove, grazie a 
tutto questo, gli speculatori 
hanno potuto comprare per un 
milione di tornati terre che ne 
valevano venti milioni. Qual
cuno — quelli che si sentono 
economicamente più solidi e 
possiedono gli appezzamenti 
migliori — vuole ritirarsi dal
la cooperativa. Gli altri li in
sultano. 

Quelli del partito (sono ve
stiti alla curda come i con
tadini, parlano lo stesso dia
letto curdo dei contadini, so
no rispettati come curdi dai 
contadini, perché sono arma
ti; ma più tardi verremo "a 
sapere che uno di loro ha 
studiato per quattro anni ar
chitettura a Parigi e un al
tro per cinque anni da den
tista in Svezia) cercano di 
spiegare che il fallimento del
la cooperativa dipende dalla 
politica del vecchio regime, 
non dal fatto di essersi mes
si in comune: sarebbe un er
rore ridividersi; ora invece 
hanno la possibilità di farla 
funzionare sul .serio, ammi
nistrandola senza ingerenze. 
Non tutti sembrano convinti. 
Gli spiegano ancora che « per 
il momento ^ non si tratta di 
mettere in comune le terre, 
ma solo di unire le forze in 
una cooperativa. Quell'inac
corto e per il momento a sem
bra insospettirli ancora di 
più. Vogliono discutere anco
ra tra di loro, decideranno 
più avanti se aderire o me
no al partito. 

In molti altri villaggi inve
ce l'adesione c'è già stata, 
e quasi plebiscitaria, e I mi
manti durante il regime — ci 
spiegava a Mahabad il se
gretario del partito democra
tico del Kurdistan iraniano. 
Ghassemlou — saranno stati 
si e no sessanta. Ora siamo 
sommersi da decine di mi
gliaia di richieste di iscri
zione. Dovremo fare una 
scelta, non potremo accoglier
le tutte ». 

Qui in Kurdistan i proble
mi sociali e anche il proble
ma della terra sono meno 
drammatici che in altre re

gioni. La composizione socia
le è in un certo senso più 
elementare. Non ci sono ca
pitalisti ed operai. La stessa 
riforma dello scià ha tra
sformato una struttura in cui 
un unico proprietario posse
deva sino a 200-250 villaggi 
da solo. La figura dominan
te è quella del piccolo e me
dio contadino, che qualche 
volta ricorre ai braccianti. 
E' la figura sulla quale lo 
scià puntava per assicurare 
stabilità al suo regime. In
vece i meccanismi, insepara
bili dal tipo di impetuoso svi
luppo capitalistico che è sta
to imposto all'Iran, hanno ro
vinato proprio questo conta
dino e l'hanno trasformato in 
un avversario altrettanto ir
riducibile quanto il e senza 
scarpe» delle mostruose con
centrazioni urbane e quanto 
l'intellettuale assetato di li
bertà. Ed è proprio su que
sta figura che — per quan
to possa sembrare parados
sale — si fonda la grande 
unità democratica del popo
lo curdo. Tanto che il • pro
blema : nazionale"" prevale su 
quelli sociali, per quanto que
sti siano stati esasperati dal
la eredità del passato. 

Non è - così altrove. Ad 
esempio tra i turcomanni più 
che la spinta autonomistica 
ed etnica ha operato la fa
me di terra: di quelle terre 
che prima della riforma agra
ria erano proprietà comune 
e che poi divennero preda 
della famiglia dello scià e di 
alcuni grandi latifondisti ad 
essa legati. Mentre gli scon
tri sanguinosi di Sanandaj 
hanno trovato esca nel con
trasto tra i resti de] vecchio 
esercito, la tentazione totali
taria dei comitati e le spinte 
dell'autonomismo esasperato. 
quelli forse ancora più san
guinosi di Gombad-e-Kabus 
pare siano direttamente par
titi dalla reazione dei vecchi 
proprietari e delle loro squa-
dracce armate all'occupazio
ne delle terre. In entrambi i 
casi si sono certamente poi 
inserite le provocazioni di chi 
vorrebbe far leva su contrad
dizioni. purtroppo ben reali. 
ereditate dal passato per ta
gliare le gambe ad una rivo

luzione che deve ancora per
correre molta strada. Purché 
il « governo di Allah » sappia 
riconoscere i suoi veri nemi
ci dalle contraddizioni eredi
tate che attendono una ri
sposta. 

A Mahabad e nelle ' altre 
città curde non ci sono molti 
ritratti di Khomeini. Capita 
anzi abbastanza spesso di sen
tire battute del tipo: « Kho
meini e Talleghani sono due 
sarti: l'uno taglia e l'altro 
cuce ». cioè l'uno a volte esa
spera. magari senza volerlo, 
te contraddizioni e l'altro cer
ca di superarle positivamen
te. Ma il fatto è che le con
traddizioni e le lacerazioni ci 
sono e che a seconda di co
me verranno affrontate, la ri
voluzione iraniana seguirà 1' 
una o l'altra delle strade pos
sibili. Il Kurdistan, dicevamo. 
è con la sua tradizione di lot
ta e la forte e articolata pre
senza democratica che si ri
trova. una delle garanzie a 
che si scelga la strada mi
gliore. Ma non tutto è roseo 
nemmeno nel Kurdistan. Ad 
esempio Sanandaj non è Ma-
Habad.«Siamo'andati a Sanane 
daj per ricostruire gli scon
tri in cui più di cento perso
ne — soprattutto civili — 
hanno perso la vita sotto il 
fuoco dei cannoni, carri ar
mati ed elicotteri dell'eser
cito. Ci siamo subito accorti 
che piuttosto che a Mahabad 
assomigliava ad una piccola 
Teheran. Con la popolazione 
cresciuta mostruosamente in 
pochi anni ad oltre duecento
mila abitanti, nell'aria, più 
della fierezza armata dei cur
di. si sente la rabbia dei 
« senza scarpe ». E i perico
li forse non vengono solo dai 
quadri del vecchio regime as
serragliati nella caserma, o 
dai contadini che attendono 
molte risposte. La situazione 
è in realtà tormentosamente 
difficile, se è vero che i di
soccupati, raccolti in piazza 
in attesa di qualcuno che li 
ingaggiasse per la giornata. 
hanno potuto dirci: < Se la ri
voluzione non ci dà laroro fi
niremo per gridare: viva lo 
scià ». 

Siegmund Ginzberg 

La prima volta che si vide 
in Italia Karl Valentin fu pa
recchi anni fa. quando cir
colava ancora ti vecchio film 
di * Max Ophiils tratto, nel 
1932, dall'opera musicale di 
Smetana La sposa venduta. 
Oggi pare impossibile rintrac
ciarne una copia, e anche la 
folta rassegna sul cinema del
la repubblica di Weimar ha 
dovuto rinunciarvi. Era un 
piccolo gioiello appartenente 
al genere € operistico*, con 
intermezzi cantati. 

Spalleggiato dalla fedele e 
preziosissima Liesl Karlstadt 
nel ruolo della moglie, Karl 
Valentin vi interpretava una 
parte di fianco: in maniche 
di camicia, naso lungo e ap
puntito, occhiali, e cappello a 
cilindro, era H direttore di 
un circo ambulante che, con 
garbo formale e scilinguagno
lo assurdo, pregava il borgo
mastro del villaggio cèco (ri
costruito nei pressi di Mona-
co di Baviera, la città di Va
lentin) di permettergli la rap
presentazione. 

Tale sconnessa « supplica », 
come del resto ogni suo in
tervento tutl'altro che previ
sto dal copione, veniva natu
ralmente eseguito a ruota li
bera. punteggiata di battute 
surreali e dei giochi di pa
role dialettali tipici del reper
torio cabarettistico di questo 
grande comico dell'estempora
neità e dell'anarchia gestuale 
e verbale, di questo impreve
dibile « fratello Marx* tede
sco, che nel cinema sonoro 
non avrebbe più ritrovato un 
regista del valore di Ophiils: 
al quale l'attore ricordava. 
forse per la multiformità del 
suo talento proletario, uno dei 
gloriosi commedianti girova
ghi del medioevo, quelli che 
piacciono anche a Dario Fo. 

Come Tota. Karl Valentin, 
morto nel 1948, è stato risco
perto dalla nuova generazio
ne. Nel 1971 Alberto Arbasino 
informava sul Corriere della 
Sera che le discoteche di Mo
naco traboccavano di regi
strazioni dei suoi vecchi nu
meri di varietà, e che c'era 
un suo museo, visitatistimo. 
in una torretta appunto me
dioevale. In anni anche più 
recenti, si vanno accumulan
do sugli scaffali delle libre
rie tedesche grossi volumi a 
liti dedicati. L'ultimo (1978) 
si occupa dell'attività cinema
tografica di Valentin. 2.0 film 
e 12 frammenti, dal 1913 al 
'41. A Milano il Cineclub Bre
ra. in collaborazione con la 
Biblioteca Germanica, gli ha 
dedicato nei giorni scorsi una 
retrospettiva in quattro sera
te, non frequentata, bisogna 

^dire, all'altezza del suo inte-
• resse. •. * -

« Quando nel chiasso d'una 
qualsiasi birreria, tra i ru
mori confusi dei boccali, del
le cantanti e delle sambe del
le sedie, entrava Karl Valen
tin con la sua faccia funerea. 
si aveva immediatamente la 
sensazione che quell'uomo non 
avrebbe fatto dello spirito: era 
lui stesso una battuta di spi
rito». Cosi Io dipinaeva Ber-
tolt Brecht nel 1922. in un 
testo ormai canonico, che pro
seguiva analizzando la sua co
micità e concludeva: e Non 
si capisce perché non si do
vrebbe mettere Karl Valentin 
sul medesimo piano del gran
de Charlot ». 

D'altronde lo stesso Brecht 
firmò allora, con Erich Engel 

,e il protagonista, lo scenario 
e la regia di una chaplinade 
anarchico grottesca. Misteri 
d'una bottega di ; barbiere. 
dove I« sfumatura falla ci
nese » si alternava al taglio 
secco d'una testa, dove una 
parrucchiera innamorata ver
niciava di nero la cliente ri
vale davo averla legata alla 
sedia, dove la testa caduta 

Anche Weimar 
ebbe 
il suo Charlot 

La riscoperta del grande attore 
comico tedesco in una retrospettiva 
a Milano - Di lui Brecht disse: 
« Era egli stesso una battuta 
di spirito » - Ventinove film e dodici 
frammenti documentano la 
straordinaria versatilità del suo 
talento di commediografo girovago 

era riattaccata al tronco con 
un nastro, e un incredibile 
duello si svolgeva in un am
biente dominato da maschere 
orientali. Valentin era il ser-
vhievole garzone, autore di 
tanti disastri. 

Dieci anni prima, alle ori
gini della sua attività cinema
tografica, Valentin aveva af
fermato le proprie virtù di 
clown. Scrivano dalle gambe 
di trampoliere, si accaniva, 
nel filmetto La scrivania nuo
va per/eftamenfe ritmato, a 
segare furiosamente le gambe 
del mobile troppo alto anche 
per lui- Impassibile come Bu-
ster Keaton, la sua battaglia 
contro gli oggetti l0 vede di 
solito soccombente. Anche se 
imparerà col tempo a smorza
re la delusione nel sorriso 
impercettibile e bonario di chi 
la sa lunga, ancor più offen
sivo. 

In verità, come per Tota, 
non ha molta importanza che 
egli non abbia avuto grossi 
registi, né ha un senso deci
sivo la diatriba impostata in 
Germania sul dilemma se t 
suoi film siano di Valentin o 

semplicemente con Valentin. 
Vedendoli insieme, si com
prende bene che essi offrono, 
in un lungo arco di tempo, 
sempre lo stesso sigillo di una 
personalità di attore-autore. 
Attore che attraverso il truc
co presenta i volti più diversi, 
autore che esterna sempre il 
medesimo rifiuto verso il fili
steismo borghese. 

Nei suoi ambienti, la porta 
è un segno netto di divisio
ne. AI di qua Karl svolge uno 
dei suoi molti mestieri con 
la cara Liesl, che gli dà la 
replica con angelico buonsen
so: lui si scatena nelle sue 
distrazioni, fissazioni, furie e 
mattane, ma sentendosi tutto 
sommato protetto dalle pareti 
domestiche. La minaccia vie
ne da fuori, al di là della bar
riera di protezione, viene dal
la stupidità e permalosità di 
quelli che Brecht chiamava i 
« ronzini ». viene dai clienti 
spocchiosi, dai visitatori im
portuni, dai padroni di casa 
grassi e odiatissimi; più tar
di, come nel capolavoro tra
gico L'eredità (1936). verrà 
dall'indifferenza dell't ester

no» — o vogliamo azzardare 
la parola giusta: del regi
me? — alle sventure e alla 
miseria dell'interno. L'arte di 
Karl Valentin, del suo cine
ma povero, teatrale, frontale, 
sarà visceralmente, necessa
riamente antinazista. 

Nell'ultimo lungometraggio 
muto. Un tipo originale (1929), 
egli incrocia velocemente le 
gambe — uno dei suoi irripe
tibili gesti — quale aiutante 
sarto con la mania dei fran
cobolli, e col sogno nascosto 
di possedere il pezzo più raro 
della Baviera, che vale cento 
marchi. Ma resiste alla ten
tazione di rubare la banco
nota rimasta nella tasca di 
una giacca, come il biglietto 
della lotteria nel Milione dì 
René Clair. E quando lo met
tono in galera innocente, l'in
giustizia che subisce lo pro
stra al punto che, scarcerato, 
mette in atto diversi buffi 
tentativi di suicidio, proprio 
come Keaton in una delle sue 
comiche. 

Il film è popolato di gags 
fulminee (come quando, allon-

Ideologie e informazione in Italia: il ruolo del giornalista 

Di che notizia parli? 
Il rìschio di annullare la differenza tra il e popolare » degradato, al quale 
da più parti si punta, e le possibilità di una cultura creativa di massa 

Nel le settimane «cor*»» i l 
comitato i l i redazione ilei 
Corriere della Sera ha pro
dotto nn dornmcnlo che met
te ne?li ingranaggi in u n n i -
mento del piano tr iennale 
d i ristrutturazione della K i z . 
coli i l problema non indif
ferente della identificazione 
che i " giornal iMi desiderano 
a* ere del proprio lavoro. Na
turalmente una lettura «od-
di-facente del te- Io rirlii»*-
drrehhe conoscenze anal i t i 
che «li fatti e -iui.i7.inni. del 
resto in «viluppo. che non 
ho, purtroppo, in maniera 
adeguata. M i l imiterò quindi 
i d un solo punto che tutta
via mi sembra di importan
za generale. 

Esiste una immagine forte 
nella quale i giornalisti de 
«iderano ri«perchiarr i l loro 
lavoro. E* «a comprende la 
salvaguardia ilei min imo nar
cisismo necessario perché la 
propria att ivi tà, dovunque 
vensa esercitata, non d i t e m i 
lavoro forzato o insensato, 
«preco dì tempo da risarcire 
con qualche vantaggio secon
dario (come fosse una ne
vrosi ) , e, contemporanea-

r-ss-.r '• • . 

mente, i l desiderio di es*e-
re clt-menti att ivi d i una 
Ira-formazione della vita so
ciale verso i l meglio. L e dne 
co*e sono naturalmente con-
ne—e: nessuno può immagi
nare d i produrre effett i ge
neralmente buoni attraverso 
pratiche insensate. K ne««n-
na elica del lavoro ptiò per-
«nadere del contrario. ' 

Ne l documento in questio
ne si dice che i l giornale 
deve c**cre un « prodottore 
di cullura » e i l giornalista 
• un intellettuale in grado 
dì dare un contributo pro
fessionale autonomo collega
to con la realtà e non un 
esecutore subalterno ». U n 
proponilo di questo genere 
non solo è certamente giu
stificato, ma ha una relazio
ne direna con quel lo che nel 
zinrnalismo contemporaneo, 
entro c e n i l i m i l i , si è già 
ferrato di fare o. addir i t tu
ra . si è sia realizzato. 

I n questi anni , in nume
rosi ca<i. i l giornalismo m i -
cliorc ha svolto una funzio
ne mollo importante di pro
duttore culturale, soprattutto 
per quanto riguarda le tra

sformazioni del co«lume so
ciale. i temi educat ivi , i prò . 
b lemi f e m m i n i l i , l 'analisi del
le ist i tuzioni, le informazio
ni economiche e edi tor ia l i . ' 

Con i l rischio inevitabile 
d i nna grande generalizza
zione, credo sì po«sa però 
dire che la caratteristica fon
damentale d i questo lavorìi 
«ia slata la segeente. Quan
do i risaltati del « laborato
r io gìornali<lico » tono d i 
ventati oggetto d i analisi del 

' • potere conoscitivo • che la
vora con strumenti meno in 
tui t iv i e p iò art icolat i , essi 
hanno mostralo d i costituire 
l inee d i ricerea del la mas
sima importanza. Qoesto si
gnifica che del buon giorna
l ismo faceva crescere ana 
opinione pubblica in due di
rezioni tra ~ loro integrale: 
consentiva al la gente d i r i 
conoscere e ' d i var iare dei 
nuov i . hi*ogni che slavano 
emergendo con un linguag
gio adegualo che si mostra
va compatibile con le ana
lisi p i a sofisticale- Ogg i , già 
con un'occhiata storiografi
ca, possiamo di re ce r iamen
te che questo modo di fare 

giornalismo è stato uno de
gli e lementi della crescita 
culturale e della trasforma
zione del costume del paese. 

M i pare quindi naturale 
che quando appare possibile 
riconoscere in uno spazio co. 
<ì gratificante la propria prò-
fcs*innalizzazione, nessuno 
voglia arretrare. Collocare i l 
proprio lavoro in nn gior
nale che diventa f i l t ro di 
conoscenza e d i orientamen
to. è una conquista della qua
lità del lavoro. Ma sarebbe 
profondamenta sbaglialo r i 
tenere che sì sia trattato di 
una evoluzione spontanea. Si 
è I n n a t o , invece, d i una 
congiuntura del giornalismo 
i tal iano, connessa a sua vol
ta con la maggiore l ibertà 
politica esistente nel paese. 
nella quale i giornalisti han
no sentito « presso di sé • i l 
po l i re del discorso. Una con
giuntura che oggi da più 
part i «i cerca d i mettere in 
crisi. D i rò solo che legitti
mare con un gioco d i r ipe
t izioni i l tema del • rif lus
so ». non è la prosecuzione 

' di quello stile di lavoro, ma 
piuttosto l'accettazione in 

conscia del suo dcrlino. 
Tuttavia i g iornal i - l i , an

che nel « riflusso o. m e n d i 
cano alla propria profe-MO-
nali là il potere del i l i -cor-o: 
certamente non come gc-lio-
nc privata ma come inizia
tiva collettiva, dirciissa. con
frontala. verif icala di modo 
che le decisioni definit ive 
naic.nio dalla volontà di pro
durre elementi d i crescila 
del la conoscenza, gerarrhiz-
zazioni sen-ale di valor i , ecc. 
I - i parola che coIpi»cc di 
p iù nel documento e « auto
nomia »: e-sa indica la per
suasione di detenere una ca
pacità e quindi i l dir i t to a 
esercitarla. Questo modo di 
porre i problemi è poliiicn 
nel senso p iù pieno e p iù 
positivo della parola: si trat
ta d i stabilire chi detiene 
i l potere del discorso. 

Poiché di un potere «i 
tratta. Per r i fer i rmi a una 
trasnu-sìone televisiva di 
qualche tempo fa . dirò che 
è abbastanza futi le doman
darsi se l ' inflazionato « ri
torno al privato • sia pr ima 
un fal lo sociale e poi una 
campagna d i slampa, o i l 
contrario. I l fa l lo positivo 
è che quando forni accredi
tate sostengono che certi fat
ti stanno accadendo — ritor
no al privato o altro — so
no esse ste»«e a codificare 
e a normalizzare la realtà 
Questo vuol dire che la gen
te interpreta i propr i com 
portamenti e qnel l i al trui in 
un certo modo perché co
mincia a chiamarl i con certe 
parole, e co«ì tende ad as
sumere determinal i atteggia
ment i come normal i o per 

lo meno pil i - l i t icati in quan
to collett ivi . 

I l a potere «cmiotico » dei 
iiiezz.ì di comunicazione di 
ma-sa. almeno nei suoi ef
fett i , è sempre sialo chia-
ri-simo. I l fal lo nuovo è che 
oggi per i l suo uso si sono 
candidali dei gestori profes
sionali. 

I giornalisti manifestano 
quindi una ideologia autono
ma del proprio lavoro che 
è una emancipazione mollo 
forte da quelle ideologie pro
fessionali che invece sono in 
dotte dalle condizioni ogget
tive e dai rapporti oggettivi 
d i potere nei qual i si svol
ge il lavoro. Credo che solo 
pochi mistici dei luoghi co
muni , non siano d'accordo 
sul fatto che una notizia e 
le notevoli variabi l i in cui 
es*a può essere comunicata, 
sono sempre una interpre
tazione idrologica del mon
do. Quando molto tempo fa , 
dovetti guardare con atten
zione antiche annate del Cor
riere della Sera, la co*a che 
mi colpi magsiormentc era 
una certa sproporzione tra 
qnello che al lettore, nel
l'economia complessiva del 
zinrnale, sarebbe appai lo co
me i l valore d i nna notizia 
e i l rilievo sociale che lo 
sguardo storico avrebbe con
ferito in seguito alla stessa 
notizia. Noi sappiamo che 
perche nna notizia circoli 
eff icaremenle deve sempre 
contenere, almeno in parte. 
l'ideolosia del destinatario. 
Non restava che concludere 
che i lettori del giornale era. 
no dei conservatori mol lo 
provincial i . 

Diverso i l caso di a l t r i 
ambienti sociali più ampi 
dove ha agito con efficacia 
la condizione concorrenziale 
del mercato delle notizie. 
Questa condizione è possi
b i le quando ci sono propor
zioni quantitative adeguate, 
cioè una sensibile domanda 
d i informazioni , ma anche 
sfumature ideologiche, re l i 
giose. polit iche di f ferent i , 
quindi destinatari plural ist i 
c i . Questo crea una transiti-
vilà sociale dei messaggi e 
favorisce la proliferazione 
delle notizie. È ' da queste 
condizioni sociali del lavo
ro giornalistico che è nata 
e si è sviluppala l'ideologia 
professionale della notizia 
che ha ormai ana l u n . a sto
ria e i suoi episodi gloriosi 
e anche caricaturali . Proprio 
come si conviene alla not i 
zia rhe può giocare due ruo
l i opposti d i l iberazione e 
di « alienazione >. 

In ogni caso oggi non in 
teressa più alla profes«iona-
liià dei giornalisti i l r i tuale 
della notizia senza disporre 
del potere del suo n«o. Oggi 
è apparso a tat t i chiaro che 
essa esiste socialmente solo 
come messaggio. Si chiede 
quindi d ì poter scegliere le 
notizie, cioè d i valutarne l'or
dine di importanza, e d i po
terle confezionare secondo 
nn rapporto ragionato di im
portanza. Qne«io credo si
gnifichi fare i l giornale ro
me « prodotto di cul lura ».' 
I«a conclusione è che rispel
lo a una ideologia professio-
naie derivata dalla condizio
ne in coi è strutturato i l la
voro secondo nna e ovvia a 

distribuzione dei poter i , esi
ste invece una immagine dei 
giornalisti come gestori, in 
propr io e in collett ivo, del 
potere del discorso. Anche 
questa è una crescila cultu
ra le molto importante. 

Questo tema non dovrebbe 
mai essere nascosto da quel
le che sono le opposizioni 
di buon senso che circolana 
e circoleranno a lungo in
torno alle identif icazioni dei 
g iorna l i : notizia-commentn, 
linguaggio diff ici le-l inguag
gio facile, giornale d'elite-
giornale popolare. Queste so
no questioni mol lo impor
tant i . ma che non dovrebbe
ro inquinare l ' immagine che 
i giornalisti, con nn lungo 
percorro, hanno dato d i se 
stessi. 

A l punto in cui sono le 
cose m i pare però di capire 
che un rischio derivi dal
l ' incremento di una situazio
ne rhe abbia i l potere di 
chiedere ai giornalisti una 
specie di • riciclaggio nor
malizzante • del la ideologia 
spontanea di massa, magari 
«econdo la formula « dare 
al la genie qnello che la gen
te vuole ». E* un rischio nel 
quale è certamente in gioco 
l ' immagine professionale, ma 
anche piò . la differenza che 
corre tra un popolare de
g rad i lo al quale da p iù par
l i si punta ormai apertamen
te e nna cultura creativa di 
massa. I n questa contrappo
sizione c'è lo spazio per quel 
lo rhe , in termin i l ibera l i , 
è nna battaglia per la l i 
bertà della enttura.-

Fulvio Papi 

tonandosi la baica dell'idillio 
lacustre, lui la richiama come 
se fosse un gatto) e di tipi 
non meno bizzarri, come la 
robusta cliente continuamente 
indecisa, perché lacerata dal 
dubbio amletico se farsi fare 
il vestito con le maniche o 
senza. A un certo momento. 
col solito non-sense. dalla por
ta entra un nano: si confron
ta un attimo con lo spilun-
gone Valentin, poi esce. ' 

Nello sketch parlato, spesso 
tratto dai modelli teatrali. 
Karl e Liesl eccellono in dia 
loghi fantasmagorici e carat-
lerizzazioni esemplari. In 
quello intitolato Dal fotografo 
0932). l'amabile coppia, ri
masta sola nello studio, si 
sfoga delle restrizioni impo
ste dal burbanzoso titolare. 
accogliendo gli strani clienti 
in una maniera ancora più 
strana. Se entra una podero
sa massaia con un pargolo 
che è poi una bambola léncf, 
accade che il donnone infa
gottato cominci a spogliarsi 
prima di capire che i foto
grafi volevano nudo il neo
nato, che ora piagnucola mec
canicamente su un giaciglio 
che sembra una tavola ope
ratoria. Se si presenta un gi
gantesco tandem di sposi, la 
porta viene segata in alto per 
farli entrare; ma siccome la 
loro testa rimane, comunque, 
sempre fuori dell'inquadratu
ra. li fanno prima sedere e li 
convincono infine a farsi ri
trarre sdraiati. K. per non 
sbagliare, anche Valentin si 
sdraia con la macchina, pro
vocando lo svenimento del 
proprietario che rientra. 

In Prova d'orchestra (1933), 
che vedrebbero con pari gu
sto sìa Renzo Rosso, autore 
in teatro del Concerto, sia 
Federico Fellini, non si sa se 
sia più bravo lui a maneggia
re la tromba, il violino, U 
tamburo, la forchetta o il ba
stone (con cui improvvisa una 
strepitosa mossa di duello), 
oppure lei, la irriconoscibile 
Karlstadt travestita da diret
tore panciuto e paziente, os
sessivamente provocato « col 
cravattino in perpetua agita
zione, come il suo orchestrale. 

Il 1934 fu un anno ricco di 
cortometraggi. Il riflettore 
stregato, dove i due elettrici
sti innalzano una scala in pal
coscenico e mettono i piedi 
sulla tavola della coppia bor
ghese più vicina. La serata 
a teatro, dove Karl e Liesl 
raffigurano teneramente i co
niugi anziani che si prepara
no a uscire la sera sbagliata; 
e lui esordisce in una dura 
e cocciuta lotta con lo spec
chietto che non vuol stare rit
to, tutto al fine di pettinarsi 
il cranio pelato. La cresima. 
dove la battaglia sì accende 
con il tavolino e le sedie di 
un ristorante di lusso, e il 
cameriere impettito e i signo
ri sullo sfondo vengono lette
ralmente travolti dalle risate 
del cresimando (sempre la 
Karlstadt) e dal crescendo 
verbale e vernacolo del geni
tore sempre più ubriaco. Il 
virtuoso di' cetra, in cui il 
solo Valentiv, giovane all'ini' 
zio e con una fluente barba 
bianca alla fine, esegue per 
l'eternità il ritornello d'una 
canzone d'amore. 

Ma questo cavaliere allam
panato, aggressivo e patetico, 
questo strenuo Don Chisciotte. 
non rinuncia quasi mai al suo 
Sancio in gonnella, che gli è 
indispensabile più dell'aria 
sempre più triste che respi
ra. Ecco i due titoli del '36: 
Il gilè a quadretti, dove un 
povero rigattiere non sa ven
dere la merce (offre un poe
tico clarino a chi gli chiede 
un frac) ma in compenso la 
moglie sa venderla troppo be
ne (nel gilè il marito aveva 
nascosto tutti i risparmi); e 
il severo, magistrale L'eredi
tà. dove la disperazione tra
bocca con straordinario equi
librio. 

I vecchi coniugi non hanno 
più niente: non pagano l'af
fitto da mesi, non hanno in 
casa che un baule vuoto (co
munque preferiscono buttarlo 
dalla finestra che consegnar
lo), perfino l'ufficiale giudi
ziario non scova che un oro
logio senza meccanismo. Ira-
conio e irriducibile, l'uomo 
esce a cercar stracci, trova 
nella spazzatura una bombet-
ta migliore del suo copricapo, 
ma un monello lega la sua 
carrozzina a un'auto che, par
tendo. gliela trascina via. 
Rientrato dopo un diverbio 
col suonatore ambulante del
l'angolo, trova l'appartamen
to arredato di mobìli nuovi. 
ma piccolissimi: ci starebbe
ro appena dei nani. E poi non 
c'è problema, perché glieli 
portan via subito: era un'ere
dità si, ma del signore omo
nimo del piano di sotto. Sul 
nudo pavimento, i coniugi ac
cendono l'ultimo mozzicone di 
candela, si scambiano il ba
cio della buonanotte, e spen
gono. 

II buio détta fine che so
pravviene. nell'audacissimo 
filmetto in cui Karl Valentin, 
questo comico di birreria, osa 
(in un lampo di rabbia quasi 
impercettibile) satireggiare 
perfino il saluto nazista, i 
anche il buio della Germania 
di Hitler. 

Ugo Casiraghi 

Nelle foto sopra fi titolo! 
Karl Valentin in una ••quan
ta dal film e La nuova «cri* 
vanii • 
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